
Welfare e crisi

L’INCHIESTA

L
a Social Card è troppo poco?
Sempre meglio di niente». Il
Tremonti-pensiero sulla lotta
alla povertà è chiarissimo: dare
una mano a tentare di sopravvi-
vere. E basta. Per il resto, la clas-
se media è lasciata a faticare
per farsi largo, i ricchi a godere

delle loro rendite. La visione ha padri noti (per
dirne due: Reagan e Thatcher) e nemici altret-
tanto conosciuti: quelli che credono nella redi-
stribuzione. Negli Usa ci ha appena pensato Ba-
rack Obama a sotterrare la tesi della «carità»,
che alla fine lascia i poveri nelle stesse condizio-
ni di prima (se non peggiori), e proietta i ricchi
verso livelli sempre più alti. E in Italia? A che
punto è la lotta alla povertà?

Da noi lo Stato non va oltre misure una tan-
tum: a volte ben congegnate, ma per ora assolu-
tamente inefficaci. Sulla povertà c’è il fallimen-
to totale della politica. Il moti-
vo, secondo gli esperti sta in
una grande assenza, che si pro-
trae ormai da anni. L’Italia re-
sta l’unico Paese in Europa (in-
sieme a Grecia e Ungheria)
che non ha alcuna misura ge-
neralizzata di ultima istanza
che tuteli chi non ha nulla. La Francia a luglio
prossimo avvierà il «revenue de solidarité acti-
ve», il nuovo sussidio pubblico che sostituisce in
parte e innova il vecchio reddito minimo di inse-
rimento, avviato nell’ormai lontano 1988. Da
vent’anni i francesi possono contare su un sussi-

dio che per gli italiani resta un sogno. Ci aveva
provato Prodi negli anni ‘90, ma ci si è fermati a
una sperimentazione in alcuni Comuni. Poi, più
nulla. Anzi, ultimamente l’ipotesi sembra diventa-
ta criminogena. Un invito a non lavorare. Detto
da Silvio Berlusconi, che in questo non la pensa
come Nicolas Sarkozy. Uno strumento strutturale
e generalizzato si è sempre scontrato contro due
obiezioni. Il peso eccessivo dell’economia in nero,
e i costi troppo alti. Vero è che
con l’evasione così alta, si rischia
di aiutare anche chi froda il fi-
sco. Ma è altrettanto vero che
l’evasione non può certo conti-
nuare a fare da alibi per rinviare
il nuovo welfare. Quanto ai co-
sti, secondo alcune stime garanti-
re 400 euro a ciascun single senza figli costerebbe
tra i 3 e i 6 miliardi (vedi A. Garnero su La voce.in-
fo). Qualche paragone? Eliminare l’Ici è costato
oltre 3 miliardi. La finanza creativa ha lasciato un
buco di un paio di miliardi. Insomma, almeno un
pallido segnale l’Italia potrebbe darlo: è chiaro
che c’è dell’altro. Qualche esperto parla di tiran-
nia della classe media, potente serbatoio di voti
della politica. Mettiamola così: i poveri non fanno

vincere le elezioni. Così, per di-
verse ragioni, in Italia si è co-
struito un welfare ritagliato sul-
le categorie del lavoro. Con ef-
fetti distorsivi assolutamente
paradossali. Come accade con
gli assegni familiari: si ricevono
solo se si è in attività. Se si per-

de il lavoro, si perdono anche gli assegni. La dote
per i figli studiata dal governo prodi avrebbe supe-
rato questa distorsione: ma non se ne è vista più
traccia.

Gli ultimi due governi hanno varato misure de-
stinate alla parte più marginale della società. Il

centrosinistra ha introdotto il bonus incapienti (2
miliardi di euro) e la quattordicesima mensilità
per i pensionati al minimo (1,2 miliardi di euro),
unica misura strutturale. Il centrodestra ha inven-
tato la social card (circa 500 milioni) e il bonus
famiglia (quasi due miliardi). L’effetto sul feno-
meno, però risulta assai limitato, come segnala
l’ultimo rapporto della commissione d’indagine
sull’esclusione sociale. Analizzando le «numero-

se misure messe in campo» dal
governo Prodi (oltre alle due
segnalate, assegni familiari,
aiuti per l’affitto, tutele ai di-
soccupati), gli esperti sono co-
stretti ad ammettere che «l’as-
senza di una scala precisa di
priorità, la scarsità di risorse di-

sponibili, ampiamente inadeguate a ridurre dav-
vero la povertà in Italia» hanno prodotto un im-
patto modesto. Anche se non mancano buoni ri-
sultati, come quello del bonus incapienti che rie-
sce a raggiungere il 56% dei poveri e si rivela co-
me la misura con il maggior impatto sugli indici di
povertà.

Le misure nel loro complesso hanno avuto
effetti positivi al sud, rispondendo ad uno degli
elementi costitutivi della povertà italiana, più al-
larmante nelle regioni meridionali. Insomma, lo
sforzo c’è stato: ma il risultato complessivo è delu-
dente. Stessa cosa accade alle misure di Berlusco-
ni (vedi Baldini e Pellegrino, su www.lavoce.in-
fo). Sulla carta social card e bonus famiglia punta-
no ad aiutare gli strati più bassi, con un alta con-
centrazione per la card, quasi completamente
concentrata sul 10% più povero della popolazio-
ne. Anche le due misure del centrodestra sono più
diffuse al sud. Ma saltano agli occhi vistose e gravi
esclusioni. I single non pensionati, ad esempio,
sono esclusi dal bonus, così come il reddito da la-

Fino a oggi meno della
metà della platea di
beneficiari della «social
card» è stata coinvolta

Garantire 400 euro a
ciascun single senza
figli costerebbe quanto è
costato il taglio dell’Ici
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L’Italia è l’unico tra i grandi paesi europei a non avere unamisura generalizzata che sostenga chi
nonpossiede nulla. Sarebbe un incitamento a non lavorare, dice il governo.Ma lamacchinosità
dei pochi sussidi esistenti, come la «social card», escludemolti di quanti ne avrebbero diritto
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